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LO STUPORE DEL RISORTO NELL’EUCARISTIA

III DOMENICA DI PASQUA B


“Di ritorno da Emmaus, i due discepoli riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto Gesù nello spezzare il pane.


Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse:  Pace e voi! – Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma.  Ma egli disse:  Perché siete turbati e perché sorgono dubbi nel vostro cuore?  Guardate le mie mani e i miei piedi:  sono proprio io!  Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho. – Dicendo questo, ostrò loro le mani e i piedi.  Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse:  Avete qui qualche cosa da mangiare? – Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.


Poi disse:  Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi:  bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosé, nei Profeti e nei Salmi.  -  Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse:  


Così sta scritto:  il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme.  Di questo voi siete testimoni” (Lc 24, 35-48).


Due discepoli di Gesù, il mattino di pasqua, si allontanarono da Gerusalemme e si diressero verso un villaggio chiamato Emmaus.  In quei giorni, avevano assistito a molti fatti dolorosi,  avevano visto il Maestro umiliato, crocifisso, morto e sepolto.  Allontanarsi da Gerusalemme era come una liberazione.   

I discepoli ormai non speravano più nulla da Gesù.    Il Maestro li aveva affascinati per tre anni con la sua presenza, con la parola e con i miracoli.  Ancora pensavano a lui con ammirazione e commozione, ma erano convinti che egli era morto,  lontano, assente.  E invece Gesù era in mezzo a loro: era vivo, vicino, presente.  Si era fatto presente sotto forma di un pellegrino.  Non era stato riconosciuto, ma era lì.  

Quanta gente anche oggi entra in chiesa e non si rende conto che nella santa ostia consacrata c’è quel Gesù di cui parla il Vangelo, Gesù risorto, vivo, vicino e presente!  E invece lo considerano morto, lontano e assente, un essere sfocato e lontano dell’antichità; ma Gesù invece è lì in carne e ossa, vivo e palpitante.

I discepoli erano tristi finché non riconobbero Gesù, poi scoppiarono di gioia.  La tristezza viene dall’assenza di Dio. Dio non è assente, ma noi non lo crediamo per mancanza di fede. La vita senza fede è molto triste;  non sa risolvere nessuno dei problemi fondamentali.  La tristezza viene dalla morte senza risurrezione.  La morte con la risurrezione  è splendida.

I discepoli di Emmaus per un’intera giornata di cammino avevano parlato con Gesù:  ma  neppure sognavano che egli era lì in carne e ossa davanti ai loro occhi.  Così è Gesù nella santa ostia:  sempre presente, ma ignorato da molti!

Giunsero a sera, riconobbero Gesù, dice il Vangelo, quando egli spezzò il pane, ripetendo lo stesso gesto a cui avevano assistito tre sere prima: il  giovedì sera precedente,  il giovedì santo.  

Nei primi tempi del cristianesimo la Messa veniva chiamata  spezzamento del pane: era una frase tecnica che coglieva un gesto importante nella Cena pasquale quello di spezzare il pane.  Anche noi oggi, nelle feste, quando si taglia la torta, si fa compiere questo gesto alle persone più ragguardevoli.  

Spezzare il pane dunque voleva dire celebrare la Cena pasquale, ripetere il gesto di Gesù nell’Ultima Cena, celebrare la Messa o la santa Eucaristia.  Eucaristia è parola greca che significa rendimento di grazie.  Rendere grazie era un altro gesto importante per i pasti nell’ambiente ebraico.  Non si sedeva mai a mensa senza rendere grazie a Dio per i suoi doni.  E anche questo gesto doveva compierlo la persona più importante lì presente.

Gesù dunque, a Emmaus, quella sera, aveva preso il pane, lo aveva spezzato (come capofamiglia), aveva fatto la preghiera di ringraziamento o di benedizione e lo aveva dato dicendo:  Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi. -  Quella sera a Emmaus si aprirono gli occhi dei discepoli e riconobbero Gesù nello spezzare il pane.

IL VANGELO, CHE ABBIAMO LETTO, dunque, VUOL METTERE IN EVIDENZA LA REALTA’ STRAORDINARIA E MERAVIGLIOSA DELLA RISURREZIONE DI GESU’ E LA GIOIA  DI PERPETUARE L’INCONTRO CON IL RISORTO NELLA CELEBRAZIONE DELLA CENA PASQUALE O MESSA.

Dobbiamo leggere questo brano del Vangelo: 1) per avere la certezza che Gesù è veramente risorto, perciò ha vinto la morte e la sua radice profonda, il peccato.  Questo è il grande messaggio esclusivamente cristiano.  2) Anche noi oggi ogni volta che partecipiamo alla Messa, dobbiamo vivere lo stesso stupore dei discepoli che incontrarono il Risorto per la prima volta.  3) Gesù risorto ci comunica la sua condizione di risorto:   ci perdona i peccati; ci dona la vita divina e la gioia di essere fortunati figli di Dio e in attesa della gioia eterna del paradiso e perfino della risurrezione corporale e gloriosa come Gesù.

1) Il Vangelo vuole mettere in evidenza la realtà della risurrezione di Gesù:  Gesù è vivo, ha lo stesso corpo di prima, un corpo vero di carne, sangue e ossa, un corpo che mangia, può essere visto e toccato.  Diceva loro:  Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore?  Guardate le mie mani e i miei piedi:  sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho.

La gioia della risurrezione era ed è grande, inaudita, come vedere risorgere uno dei nostri cari defunti, uscire dalla tomba, ritornare in mezzo ai familiari, parlare e fare festa, godere nuovamente la vita, anzi una vita nuova senza pericolo di perderla mai più.  

Questa è la realtà cristiana che dobbiamo sperimentare in ogni Messa:  non c’è gioia più grande della risurrezione, non c’è persona più cara di Gesù.  La sua gioia diventa nostra perché egli ce la dà. La più grande gioia in terra è partecipare alla  Messa!  Perché non ce ne rendiamo conto?  Per mancanza di conoscenza e per mancanza di pratica.  Quanto più si pratica, tanto più cresce la fede.  Non lascerei una Messa (neanche nei giorni feriali, se possibile) per tutto l’oro del mondo! Dobbiamo ripetere spesso e fare di tutto per praticarlo.

Gesù è vivo, è con noi e ci fa come lui.  Gesù ha lo stesso corpo di prima, ma con qualità nuove e divine:  quel corpo è come se fosse divinizzato.  Infatti, dice la Bibbia (Lettera ai Corinzi, c. 15):  è impassibile, indolore, non invecchia, non muore, si nuove con la velocità del pensiero ed è splendente, glorioso e felicissimo della felicità di Dio stesso.

La cosa è talmente grande che viene espressa con parole straordinarie dal Vangelo: erano stupiti, spaventati, credevano di vedere un fantasma, non credevano ai propri occhi.   Vorrei gridare a voce alta:  O cristiani, rendetevi conto che cosa è la nostra fede, che cosa è la Messa, la comunione…  

2) La gioia della risurrezione si estende realmente a noi ogni volta che si consacra il corpo e il sangue di Gesù nella Messa o Eucaristia. 

Gesù risorto viene in mezzo a noi quando si celebra la Messa. E’ lui che ci spiega le Scritture, cioè la Bibbia.  In ogni Messa ce ne sono almeno due letture.  Allora si attua quello che dice il Vangelo:  Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse:  Pace a voi!  Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma.

Nella Messa noi siamo la famiglia di Gesù che si chiama Chiesa, parola greca che vuol dire raduno.  Chi non partecipa alla Messa si esclude dalla comunità che sta con Gesù.  Come si dice escludersi dalla comunità?  Si dice il contrario di comunione e cioè scomunica.  Chi non partecipa alla Messa festiva diventa scomunicato.  L’Antico Testamento comandava l’uccisione di chi non partecipava alla celebrazione della pasqua, perché tradiva il suo essere israelita.  Il cristiano tradisce il suo essere cristiano non partecipando alla Messa che è Cena pasquale cristiana.  In essa palpita il cuore di Gesù.  

Il cristiano che non partecipa alla Messa festiva, senza una ragione veramente seria, fa un peccato mortale che è peggiore della morte perché merita l’inferno eterno.

Quando Gesù spezzò il pane, dice il  Vangelo: Si aprirono i loro occhi e videro il Signore!  Volete che la fede cristiana diventi realtà palpitante, forte, gioiosa come quando per la prima volta videro Gesù risorto?  Frequentate la Messa, vivetela con fede, con immenso amore, un amore che deve giungere allo stupore, come dice il Vangelo:  Stupiti (erano) e spaventati…

La partecipazione alla Messa deve essere un esercizio di fede, di speranza e di amore.  Dobbiamo continuamente ripetere:  Credo che Gesù è qui con noi, per noi e ci trasforma.  Spero che un giorno lo vedremo e lo godremo.  Io lo amo questo Dio anche se non lo vedo con gli occhi.  Il mio amore deve portarmi a credere talmente alle sue parole da raggiungere stupore maggiore ogni volta che partecipo alla Messa o mi accosto a Gesù sacramentato.  

E poiché io non posso causare lo stupore di fede, pregherò lo Spirito Santo:  Aiutami a vedere i divini misteri con fede viva, a sentire le parole del sacro rito con amore sincero e fervente.  E poi tutta la settimana la passerò a ripetere quella esperienza di fede fatta nella Messa.  

Dice il Vangelo:  (Gesù) poi disse:  Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi:  bisogna che si compiano tutte le Scritture su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi.  Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse:  Così sta scritto:  il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme.  Di questo voi siete testimoni.

Il Risorto aprì la mente dei discepoli perché scoprissero i fatti della morte e risurrezione presenti in tutta la Bibbia, in tutto l’Antico Testamento che si indicava allora con le parole:  Legge di Mosè (i primi cinque libri), Profeti gli altri fino ai Salmi (che vengono inclusi esplicitamente).

Ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo.  Anche l’Antico Testamento parla di Gesù.  La prima lettura infatti dice la stessa cosa con le parole:  Il Dio di Abramo e dei nostri padri ha risuscitato Gesù.   Vuol dire che la nascita, vita, morte e risurrezione di Gesù sono il culmine della Bibbia che inizia il suo discorso da Abramo.  La vita di Gesù incomincia con il primo Ebreo (Abramo), l’ebraismo rientra essenzialmente nella fede cristiana.

L’Antico Testamento è come una grande parabola che annunzia e attende Gesù, uomo, Dio, morto e risorto.  Infatti tutte le  pagine umane della bIbbia rivelano la sua umanità; le pagine meravigliose e miracolose mostrano la sua divinità; le tragedie (tanto frequenti come in tutta la vita umana) dicono che la sofferenza è redenzione che porta alla salvezza e alla gloria come Gesù risorse da morte.

IN CONCLUSIONE

la vita cristiana deve essere una continua immersione nella realtà della risurrezione fino a ad esserne riempiti e gioiosi.  Allora ogni cristiano diventa una rivelazione convincente per il mondo che Gesù, il Risorto, è con noi e ci fa persone felici come una pasqua.  Così si attuano le ultime parole del Vangelo:  Di questi (fatti) voi siete testimoni.  Il credente diventerà tutto lingua che annunzia la gioia della pasqua ossia la gioia dell’essere cristiani. 

